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Il sentiero nella normativa statale

• Il Codice della strada (D.Lgs. n. 285/1992) definisce sentiero (o

mulattiera o tratturo) la “ strada a fondo naturale formatasi per

effetto del passaggio di pedoni o di animali ” (art. 3, co. 1, n. 48).

• La strada viene definita quale “area ad uso pubblico destinata alla

circolazione dei pedoni, dei veicoli e degli animali” (art. 2, co. 1)



Il Codice individua e classifica le tipologie di strade:

autostrade, strade extraurbane (statali, regionali,

provinciali, comunali), strade urbane e, da ultimo,

itinerari ciclopedonali e ne disciplina la circolazione…..

…..ma non il sentiero.

Pertanto, il Codice della strada si limita a fornire una

definizione del sentiero, non ne disciplina le regole

di circolazione.

Di conseguenza, al sentiero non si applica il Codice

della strada.



• Il sentiero non è – come accade per una strada –

la conseguenza della realizzazione di una

infrastruttura specificamente costruita dall’uomo.

• Il sentiero è il frutto del passaggio costante nel

tempo di persone dedite a specifiche attività

(agricoltori, pastori, boscaioli, viandanti, pellegrini)

e di animali (sia come greggi o mandrie, sia allo

stato libero).



• La parola sentiero è presente nella legge n. 91 del

1963 sul Club Alpino Italiano (CAI).

• Art. 2, co. 1, lett. b): il CAI “provvede, a favore sia dei

propri soci sia degli altri, nell’ambito delle facoltà

previste dalla Statuto, e con le modalità ivi stabilite (…)

al tracciamento, alla realizzazione e alla

manutenzione di sentieri, opere alpine e attrezzature

alpinistiche”.



La Costituzione e il turismo

• Nel testo originario della Costituzione il turismo

rientrava tra le c.d. competenze legislative

concorrenti (da ultimo, la legge quadro sul turismo n.

135 del 2001).

• La riforma del Titolo V della Costituzione del 2001 ha

ricompreso il turismo tra le materie di competenza

regionale “residuale”, non essendo

specificatamente richiamato nella nuova

formulazione dell’articolo 117 della Costituzione.



Le Regioni

La materia del turismo rientra tra le competenze residuali

delle Regioni a statuto ordinario (RSO), mentre si tratta di

legislazione propria per le Regioni a statuto speciale

(RSS).

In pratica, sono sempre le Regioni a legiferare in tema di

turismo.



Nel quadro normativo regionale la competenza in tema di

“turismo montano”, e in particolar modo la “sentieristica”, a

livello di amministrazione regionale può interessare - anche

contemporaneamente - più assessorati:

• quello competente in materia di “Turismo”,

• quello in materia di “Ambiente e territorio”,

• quello in materia di “Agricoltura e foreste” (o nelle altre

similari denominazioni).



La normativa regionale: le reti 

escursionistiche

In quale contesto normativo le Regioni hanno disciplinato il

sentiero ?

Il quadro normativo in materia di sentieristica risulta assai

variegato:

• Veneto: interventi di carattere generale in materia di

turismo di montagna;

• P.A. Bolzano, P.A. Trento, Friuli–Venezia Giulia:

interventi di valorizzazione delle strutture alpine regionali;



Valle d’Aosta: interventi per la promozione dello sviluppo

alpinistico ed escursionistico;

Basilicata, Umbria: disciplina della viabilità minore e della

sentieristica;

Molise: interventi per la valorizzazione del territorio montano.



• Abruzzo, Campania, Emilia-Romagna, Liguria,

Lombardia, Marche, Piemonte, Puglia, Toscana e

Sardegna in un più ampio contesto normativo: la rete

escursionistica regionale.

• Il Lazio ha ricompreso i sentieri nella rete dei cammini della

Regione (RCL).

• Ancora nessuna legge per Calabria e Sicilia.



• Con il termine «rete escursionistica regionale» si intende un

insieme di percorsi che vengono poi inseriti nel Catasto

regionale della rete escursionistica.

• Ogni Regione provvede a indicare le tipologie di percorsi in

essa rientranti, anche in base alle caratteristiche

morfologiche del proprio territorio.



• Ad esempio, per l’Emilia Romagna (legge n. 14 del

2003) possono fare parte della REER (Rete

escursionistica dell'Emilia-Romagna) le strade

carrarecce, mulattiere, tratturi, sentieri, piste e tratti di

viabilità minore extraurbana, nonché le aree attrezzate

afferenti ai sentieri accatastati.

• Le Regioni Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Valle

d’Aosta e le Province Autonome di Trento e di Bolzano

hanno invece fatto riferimento, non alla creazione di

una rete, ma alla predisposizione di un “elenco delle

strutture alpine” (sentieri, ferrate, rifugi, bivacchi).



Quando le singole Regioni hanno legiferato in tema di
rete escursionistica e sentieristica ??

• Il concetto di “rete” è apparso nell’ordinamento giuridico con
la legge n. 9 del 1992 della Regione Umbria, che faceva
riferimento alla “rete viaria sussidiaria della Regione composta
dalle strade carrarecce, mulattiere, sentieri, piste, strade
vicinali e interpoderali”, che se “ubicata al di fuori dei centri
urbani, veniva definita viabilità minore” (art. 2).

• Tale legge è stata abrogata nel 2015 e le disposizioni inserite in
un testo unico sul territorio (legge n. 1, art. 175)



La creazione di una rete escursionistica regionale è stata
prevista solo negli ultimi due decenni con l’approvazione di
una specifica legge:

• 1998 Toscana;

• 2000 Basilicata;

• 2003 Puglia;

• 2009 Liguria;

• 2010 Marche e Piemonte;

• 2013 Emilia-Romagna;

• 2016 Abruzzo;

• 2017 Lazio, Campania (poi sostituita nel 2020), Lombardia e
Sardegna.



Nessuna legge ancora per Calabria e Sicilia. Tuttavia disposizioni sulla
sentieristica sono presenti nei Piani operativi dei Fondi dell’Unione
europea o nei Piani di sviluppo rurale.

Come già detto, le Regioni Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Valle d’Aosta e
le Province Autonome di Trento e di Bolzano hanno predisposto un
“elenco delle strutture alpine”(sentieri, ferrate, rifugi, bivacchi).



Regione Legge Regolamento attuativo Altri atti

Abruzzo Legge 27 dicembre 2016, n. 42 -

Basilicata Legge 14 febbraio 2000, n. 51 Deliberazione n. 2008 del 2008 SI

Calabria

Campania Legge 24 giugno 2020, n. 14 -

Emilia Romagna Legge 26 luglio 2013, n. 14 Deliberazione n. 1841 del 2009

(vecchia normativa transitoria,

in attesa del regolamento)

SI

Friuli-V.G. Legge 6 novembre 2017, n. 36 Elenco

Lazio Legge 10 marzo 2017, n. 2 Regolamento n. 23 del 2019

Liguria Legge 16 giugno 2009, n. 24 Deliberazione n. 1212/2010 SI

Lombardia Legge 27 febbraio 2017, n. 5 Regolamento n. 3 del 2017

Marche Legge 18 gennaio 2010, n. 2 Deliberazione n. 1108 del 2011 SI

Molise Legge 16 aprile 2003, n. 15 Deliberazione n. 185 del 2017 



Regione Legge Regolamento attuativo Altri atti

Piemonte Legge 18 febbraio 2010, n. 12 D.P.G.R. n. 9/R del 2012 SI

P.A. Bolzano Legge 7 giugno 1982, n. 22

(modificata nel 2016)

Elenco

P.A. Trento Legge 15 marzo 1993, n. 8 Elenco

Puglia Legge 25 agosto 2003, n. 21 Regolamento n. 23 del 2007

Sicilia

Sardegna Legge 27 aprile 2016, n. 8

(norma introdotta nel 2017)

Delibera n. 48/36 del 2018 SI

Toscana Legge 20 marzo 1998, n. 17 D.P.G.R. n. 61/R del 2006 SI

Umbria Legge 21 gennaio 2015, n. 1 SI

Valle d’Aosta Legge 26 aprile 1993, n. 21 Elenco

Veneto Legge 14 giugno 2013, n. 11 Elenco



Alcune definizioni di sentiero:

Piemonte - legge n. 12 del 2010, art. 3:

via stretta, a fondo naturale, tracciata fra prati, boschi e rocce, ubicata in
pianura, collina o montagna, non classificata nella viabilità ordinaria ed
anche non rilevata cartograficamente, generatasi dal passaggio di
uomini o animali, ovvero creata ad arte dall'uomo per la viabilità.

Abruzzo - legge n. 42 del 2016, art. 2:

Richiama l’art. 37 della legge n. 3 del 2014: “sentiero o mulattiera un
tracciato di larghezza massima pari a metri lineari 1,00 non percorribile
da automezzi o trattori, transitabile a piedi o con animali da soma”.



LAZIO

Legge regionale 10 marzo 2017, n. 2

Disposizioni per la realizzazione, manutenzione, gestione, promozione e 
valorizzazione della rete dei cammini della Regione Lazio. 

Regolamento regionale 15 novembre 2019, n. 23

Regolamento di attuazione della legge regionale 10 marzo 2017, n. 2.



Appare evidente che, a differenza delle altre regioni, il Lazio non fa 
riferimento alla rete escursionistica della regione, bensì alla «rete dei 
cammini».

I «cammini» sono qualcosa di preciso che si distingue nettamente dal 
concetto di «sentiero».

La legge del Lazio n. 2 del 2017 è sicuramente il risultato di una forte 
azione della lobby dei Cammini.



Art. 1, legge n. 2 del 2017.

La rete dei cammini della Regione Lazio (RCL) è costituita da: 

a) gli itinerari culturali europei; 

b) i percorsi storici, religiosi, culturali e paesaggistici; 

c) le vie consolari di primo e di secondo livello; 

d) il patrimonio escursionistico; 

e) i percorsi delle aree naturali protette del Lazio.



Ai sensi dell’art. 2, co. 1, lett. f) della legge n. 2 per «cammino» si 
intende 

«l'attività a carattere turistico, ricreativo, religioso, sportivo, 
escursionistico ed esplorativo che si svolge attraversando i centri 
urbani, le zone extraurbane, i tracciati irregolari, la rete viabile e le 
ciclovie senza l'ausilio di mezzi a motore».

Il «cammino» è un qualcosa di vago, un contenitore (attività) più ampio 
che ricomprende anche i sentieri.

Il «cammino» non è una infrastruttura materiale (come nel caso del 
sentiero), ma è una «attività».



Appare da subito evidente che non siamo di fronte alla
regolamentazione della rete escursionistica di una regione, ma
fondamentalmente di quella della rete dei cammini della regione Lazio.

Nel testo della legge n. 2 del 2017 il termine sentiero è presente
marginalmente.

Infatti il sentiero è un pezzetto di un cammino, come specificato nel
Regolamento di attuazione.



Regolamento n. 23/2019, art. 5

2. La costruzione degli itinerari escursionistici è preceduta dalla
pianificazione della rete dei percorsi che costituiscono ciascun
cammino, nell'ambito della quale vengono definiti il punto di partenza,
il punto di arrivo e le tappe intermedie di ogni percorso, nonché il
tracciato, tale che i vari sentieri, ove possibile, siano interconnessi.

(…)

6. La progettazione degli itinerari deve favorire e promuovere in
particolare: (…)

d) la salvaguardia e la valorizzazione della rete antica dei sentieri
definita dai percorsi storici, dai cammini dei pellegrini, dagli scambi
commerciali e dalla tradizionale attività agro-pastorale.



L’art. 2, co. 1, della legge n. 2/2017 reca le definizioni:

b) percorsi storici, religiosi, culturali e paesaggistici, i percorsi
riconosciuti particolarmente meritevoli di tutela per ragioni storiche,
religiose, culturali e ambientali con legge statale o regionale, i quali
devono essere considerati in modo integrato con le vie e i sentieri che li
collegano alle aree altamente simboliche che sorgono lungo il loro
tracciato, come santuari o altri siti di pregio artistico-ambientale. Sono
inoltre considerati di particolare interesse storico quei sentieri e
mulattiere, presenti sul territorio regionale da almeno cento anni, che
hanno svolto in passato la funzione di via di comunicazione pedonale
tra centri abitati e tra questi e le zone di pascolo e coltivazione nonché i
pellegrinaggi che sono entrati a far parte della centenaria tradizione
religiosa popolare e nel cui itinerario è compresa una basilica.



e)  patrimonio escursionistico, l'insieme dei percorsi escursionistici 
della Regione comprendente strade carrarecce, mulattiere, tratturi, 
piste ciclabili e sentieri riportati sulle carte dell'Istituto geografico 
militare e sulla cartografia regionale o comunale e comunque esistenti, 
piste, strade vicinali, interpoderali e comunali che, inserite nel Catasto 
di cui all'articolo 10, consentono l'attività di escursionismo.

Il termine «sentiero» è poi presente nell’Allegato A.2 sulle
caratteristiche tecniche della segnaletica turistica direzionale.



In sostanza, ci troviamo di fronte ad una confusione terminologica
(cammini, itinerari, percorsi, sentieri), ma appare evidente che il
legislatore regionale ha voluto privilegiare i «Cammini storici e
religiosi», tanto da citare la via Francigena (art. 1, co. 2, lett. a), il
Cammino di San Benedetto, il Cammino di San Francesco, il Cammino
della Luce - Via Amerina e il Cammino dei Parchi (art. 16).

Il Cammino dei Parchi viene identificato con l'insieme dei percorsi, delle
strade e degli itinerari che unisce le aree colpite da sismi recenti e
meno recenti alla città di Roma.



Si tratta di un percorso (!!) che attraversa:

• i parchi e le riserve naturali regionali ricadenti nel territorio del 
Comune di Roma e gestiti dall'ente regionale Roma Natura, 

• il Parco regionale dell'Appia Antica, 

• il Parco regionale dei Castelli Romani, 

• il Parco naturale regionale dei Monti Simbruini, 

• il Parco naturale regionale dei Monti Lucretili, 

• la Riserva naturale Monte Navegna e Monte Cervia, 

• la Riserva naturale delle Montagne della Duchessa, 

• il Parco nazionale Gran Sasso e Monti della Laga 

• e molte aree della Rete Natura 2000, con l'obiettivo di favorire il 
turismo solidale e sostenibile



La governance della rete dei cammini

• La Regione approva il documento triennale di indirizzo per la
promozione e la valorizzazione della Rete dei cammini del Lazio - RCL
(art. 13) e il programma annuale degli interventi (art. 14);

• La promozione, il coordinamento e la gestione in maniera integrata
sulla rete dei cammini della Regione Lazio è attribuita all'Agenzia
regionale del turismo (art. 4)

• L’Agenzia può affidare la gestione, la manutenzione, la valorizzazione
e la promozione degli itinerari e dei percorsi culturali, storici religiosi e
paesaggistici ad un ente gestore (art. 5).



Presso l’Agenzia regionale del turismo sono istituiti:

• il Coordinamento della RCL (art. 7)

• il Forum della RCL, al quale possono iscriversi, tra gli altri, i sindaci dei
comuni interessati dal percorso della RCL (art. 9).

Nel Coordinamento è presente anche un rappresentante del Club
Alpino Italiano (CAI).

Al Forum possono iscriversi i sindaci dei comuni interessati dal
percorso e gli enti pubblici e privati, le associazioni, le fondazioni e tutti
gli altri soggetti pubblici e privati che hanno negli scopi sociali la
valorizzazione e la promozione dei beni e delle attività previsti dalla
legge stessa.



Il Catasto della RCL

Il Catasto (Art. 10 - legge n. 2 del 2017)

1. Il Catasto della RCL, tenuto presso l'Agenzia

regionale del turismo, individua, classifica e descrive

il sistema dei percorsi che costituiscono la RCL ed è

pubblicato sul Bollettino ufficiale della Regione.



2. La Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, adotta il Catasto elaborato dal
Coordinamento della RCL anche sulla base delle indicazioni
formulate dal Forum.

3. Il Forum è tenuto a fornire la documentazione relativa alla
proprietà delle vie di cui propone l'iscrizione nel Catasto.

4. La Giunta regionale stabilisce con il regolamento di cui all'articolo
15 modalità e tempi per la presentazione delle proposte nonché la
documentazione da produrre.

5. La Giunta regionale provvede all'aggiornamento annuale del
Catasto anche sulla base delle indicazioni del Forum.



Art. 12 - Modalità relative alla tenuta, aggiornamento e pubblicità del 
Catasto. 

1. Il Catasto della RCL è tenuto presso l'Agenzia regionale del turismo 
ed è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. La Giunta 
regionale provvede al relativo aggiornamento entro il 31 ottobre di 
ogni anno.

2. Il Catasto della RCL è costituito da una banca dati collegata ad un 
sistema informativo geografico regionale e contiene i principali 
elementi identificativi, territoriali e descrittivi di ciascun percorso, che 
è individuato con un codice univoco.



3. Il Catasto comprende le seguenti informazioni per ciascun cammino 
inserito nella RCL: 

Omissis.

h) le condizioni di percorribilità e lo stato della segnaletica, da 
aggiornare ogni volta che si procede alla manutenzione della viabilità;

l) il soggetto preposto alla manutenzione della viabilità.



Ma stiamo parlando del catasto dei cammini della regione Lazio !!!!

Non del catasto dei sentieri !!!

Il legislatore regionale spesso si trova a fare riferimento ai soli cammini.

Sarebbe stato meglio creare un Catasto articolato in due sezioni: quella 
dei Cammini e quella della rete sentieristica propriamente detta.

L’art. 13 del Regolamento (Modalità e termini per la presentazione delle 
proposte) stabilisce che il riconoscimento dei cammini di interesse 
regionale avviene a seguito di istanza presentata da determinati 
soggetti.



a) gli Enti locali e gli Enti gestori di Aree naturali protette e della Rete 
europea Natura 2000, territorialmente attraversati dal percorso di 
cui si propone l'inserimento nel Catasto della RCL, anche in forma 
aggregata con l'individuazione di un Ente capofila o di concerto con 
altri soggetti pubblici e privati che hanno nei propri scopi sociali la 
valorizzazione e la promozione dei beni e delle attività previsti dalla 
legge regionale 10 marzo 2017, n. 2; 

b) il Forum ai sensi dell'articolo 9, comma 3, della legge regionale 
2/2017, sentiti i Comuni attraversati dal percorso stesso.



La proposta di inclusione nel Catasto dei cammini è indirizzata
all'Agenzia regionale del turismo, allegando una specifica
documentazione, comprendente, tra l’altro indicazioni su:

a. 3) la lunghezza complessiva del percorso in km, tempi di percorrenza
in entrambi i sensi di marcia, numero totale di tappe (pari o superiori a
3) che lo compongono; la lunghezza minima, media e massima
(comunque non superiore a 30 km) delle tappe stesse, con
specificazione dell'eventuale stagionalità di alcune di esse.

c. 4) le forme di percorribilità e fruibilità del percorso (a piedi, a cavallo,
in bicicletta) con indicazione della percentuale di strade asfaltate che
non deve essere superiore al 40%;



E’ la conferma che siamo in presenza di un catasto dei cammini e 
non dei sentieri.

Sorge una domanda: 

sebbene l’art. 3, co. 3 del Regolamento prevede che «La 
segnaletica deve riportare la numerazione del sentiero 
coerentemente con la classificazione allo stesso attribuita nel 
Catasto», non viene indicato (legge e regolamento) a chi spetta 
stabilire l’assegnazione della numerazione del sentiero?

Forse al Coordinamento della RCL ??



La segnaletica

La legge n. 2/2017 del Lazio prevede, all’art. 15, che il 

regolamento di attuazione definisca:

a)  le caratteristiche tecniche a cui uniformare la segnaletica 

della RCL; 

b)  i termini e le modalità entro i quali deve provvedersi 

all'installazione e all'adeguamento della segnaletica della 

RCL.



Il Regolamento n. 23 del 2019, agli artt. 3 e 4 e ai relativi Allegati A, A.1 
e A.2 , disciplina la segnaletica della RCL.

Sono strumenti della segnaletica della RCL:

a) il pannello turistico descrittivo; 

b) la segnaletica turistica verticale e orizzontale; 

c) il pittogramma quale simbolo grafico stilizzato. 

Il simbolo grafico stilizzato del pittogramma è utilizzato quale 
strumento di informazione caratterizzato da semplicità, riconoscibilità e 
immediatezza di lettura da parte dell'utente in movimento e rivolto a 
rappresentare in modo sintetico la tipologia di utente, le modalità di 
fruizione e la classificazione del percorso. 



Nello specificare la segnaletica verticale e orizzontale (Allegato A2), al 
punto b) viene indicata la «segnaletica di itinerario» utilizzabile in 
ambito verticale, per indicare la continuità di infrastrutture turistiche 
collegate alla RCL, quali itinerari, percorsi tematici, itinerari destinati a 
forme di fruizione specifiche. 

Appartengono alla segnaletica di itinerario: 

1. il segnale di itinerario, indicante il codice o la sigla del percorso e/o il 
logo dell'Ente di riferimento, è posto ai bivi e in altri punti significativi; 

2. il segnale di fruizione specifica (quale, in particolare, per il sentiero 
per escursionisti esperti e/o impegnativo per lunghezza, dislivelli, 
pendenze; per la via ferrata o sentiero parzialmente attrezzato; per il 
sentiero tematico con interesse prevalente; per il percorso adatto 
anche ad uso ciclistico e/o equestre); 



Inoltre, nell’ambito della «segnaletica informativa», utilizzabile in ambito 
verticale, al punto C 2, viene prevista l’apposizione del logo istituzionale 
dell'Ente di riferimento che ha adottato il sentiero e/o ne cura la 
gestione e il monitoraggio.

Anche il questo caso, il termine «sentiero» viene concettuamente 
utilizzato in modo ampio. 

Si segnala che la normativa laziale sulla segnaletica non presenta alcuno 
«specifico riferimento/richiamo normativo» all’utilizzo dei criteri definiti 
dal CAI sulla materia (ciò accade anche in Toscana, Puglia e nella P.A. di 
Bolzano)



Ad esempio, alcune leggi regionali relative alle singole reti
escursionistiche fanno esplicitamente riferimento all’utilizzo dei criteri
per la segnaletica definiti dal CAI.

Si tratta dell’Abruzzo (legge n. 42/2016, art. 3, co. 3), della Campania
(legge n. 14/2020, art. 14, co. 1), della Lombardia (legge n. 5/2017, art.
6, co. 1), delle Marche (legge n. 2/2010, art. 6) e della Liguria (legge n.
24 del 2009, art. 6).

In altri casi il richiamo alla segnaletica del CAI è esplicitamente
contenuto nella deliberazione della Giunta regionale dell’Emilia-
Romagna del 16 novembre 2009, n. 1841, nella deliberazione della
Giunta regionale del Molise del 23 maggio 2017, n. 185 e nella
deliberazione della Giunta Regionale dell’Umbria del 28 dicembre 2016,
n. 1633.



Ad esempio,

Abruzzo, legge n. 42 del 2016, art. 3, co. 3:

3. La tipologia della segnaletica relativa alla rete viaria inserita nella 
REASTA è quella adottata dal Club alpino italiano (CAI). 

Oppure

Umbria,  deliberazione Giunta Regionale 28 dicembre 2016, n. 1633

Adozione del "Disciplinare tecnico per l'allestimento della rete dei 
sentieri della regione Umbria.

«Per quanto riguarda sia la segnaletica che i criteri di numerazione, si è 
ritenuto opportuno prendere in considerazione le tipologie già utilizzate 
dal Club Alpino Italiano, che costituiscono oramai uno standard a livello 
nazionale».



La Manutenzione

L.R. n. 2/2017, art. 5, co. 1:

L'Agenzia regionale del turismo può affidare, nel rispetto 

della disciplina europea e statale vigente in materia, la 

gestione, la manutenzione, la valorizzazione e la 

promozione degli itinerari e dei percorsi di cui all'articolo 2, 

comma 1, lettere a) e b), ad un ente gestore.

L’ente gestore provvedere alla manutenzione dei tracciati 

(art. 5, co. 2, lett. f).



Anche in questo caso non stiamo parlando di sentieri, in quanto l’art. 
2, co. 1, considera:

a) itinerari culturali europei, gli itinerari di valore storico, religioso, 
culturale, paesaggistico riconosciuti dal Consiglio d'Europa quale, in 
particolare, la via Francigena;

b) percorsi storici, religiosi, culturali e paesaggistici, i percorsi 
riconosciuti particolarmente meritevoli di tutela per ragioni 
storiche, religiose, culturali e ambientali con legge statale o 
regionale, i quali devono essere considerati in modo integrato con le 
vie e i sentieri che li collegano alle aree altamente simboliche che 
sorgono lungo il loro tracciato, come santuari o altri siti di pregio 
artistico-ambientale.



E per le altre tipologie….(cioè per i sentieri) ????

Il Coordinamento della RCL, istituito presso l’Agenzia regionale per il
turismo, promuove, tra l’altro, interventi di manutenzione e
perfezionamento della viabilità e della sicurezza sull'intera RCL (e quindi
anche del patrimonio escursionistico nel quale sono ricompresi i
sentieri), anche al fine di incrementare la possibilità di fruizione
pubblica per tutti dei beni esistenti sul territorio interessato (art. 7, co.
2, lett. f), punto 2).



Forse possiamo ricollegarci in via più generale ai «contributi regionali», 
dove si fa rigerimento generico alla «realizzazione degli interventi di cui 
alla presente legge»…. E quindi anche alla manutenzione.

L’art. 16 del Regolamento prevede che «La Regione adotta appositi avvisi 
che fissano modalità e termini di presentazione delle richieste, gli ambiti 
di intervento e i settori di attività per i quali è possibile presentare la 
domanda di contributo, distinguendo gli interventi ammissibili in parte 
corrente e in conto capitale e le relative risorse disponibili».

In sintesi, non c’è una indicazione chiara, ma il tutto rientra nella 
genericità (e discrezionalità) dei provvedimenti dell’amministrazione 
regionale.



Veneto, legge n. 11 del 2013, art. 48-bis, co. 3. 

Le Unioni montane si avvalgono del CAI, il quale può provvedere, a 
norma dell'articolo 2, lettera b), della legge n. 91 del 1963, al 
tracciamento, alla realizzazione e alla manutenzione dei sentieri alpini. 

Lombardia,legge n. 5 del 2017, art. 4, co. 3

Per ciascuna porzione di REL gli enti territorialmente competenti: 

a) provvedono, alla manutenzione e al recupero dei percorsi anche 
attraverso convenzioni e collaborazioni con il CAI o con il Collegio 
regionale delle guide alpine della Lombardia; 

b) possono avvalersi, per l'esecuzione di interventi di manutenzione, 
dell'Associazione Nazionale Alpini (ANA), di gestori dei rifugi 
alpinistici ed escursionistici, di altri soggetti,  di enti o di associazioni 
del territorio.



Interesse pubblico e aree private

L’articolo 11, comma 1, della legge n. 2 del 2017 

considera, ai sensi della legge stessa, di interesse 

pubblico tutti i percorsi inclusi nella Rete dei cammini della 

Regione Lazio (RCL) in relazione alle funzioni e ai valori 

naturalistici, paesistici, archeologici, culturali, sociali, 

ambientali, didattici, storici e di tutela del territorio.



Il successivo comma 2 della legge (e l’art. 14 del Regolamento) 
intervengono in merito all'inclusione nella rete regionale di tratti di 
viabilità privata disponendo che…

…preventivamente all'inserimento nella RCL di tratti di proprietà 
privata, compresi i beni sequestrati alla criminalità organizzata, la 
Regione promuove il ricorso alla stipula di accordi d'uso ai sensi 
dell'articolo 11 della legge n. 241 del 1990 tra gli enti competenti ed i 
proprietari o titolari di altri diritti reali, che definiscano le modalità di 
transito e le limitazioni connesse alle condizioni del percorso nei tratti 
di proprietà privata, nel rispetto della normativa statale vigente. 



Ove i suddetti tratti di proprietà privata ricadano nell'ambito di aree 
naturali protette istituite ai sensi della legge n. 394 del 1991, i 
predetti accordi sono stipulati con i relativi enti di gestione. 

Nel caso in cui i proprietari e i soggetti titolari di altri diritti reali, in 
relazione al percorso, intendano assumere iniziative imprenditoriali 
attinenti ad attività e servizi volti a migliorare i percorsi o tratti di essi, 
gli accordi di cui sopra possono prevedere anche forme di supporto 
tecnico e di snellimento delle procedure di avvio.



Ai proprietari e ai titolari di altri diritti reali viene data comunicazione
del proponimento di inserire nella RCL tratti di viabilità di uso privato 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento o altri strumenti di 
analogo valore probante, prevedendo, nel caso di mancato accordo 
preventivo, un termine di trenta giorni dal ricevimento per formulare 
eventuali osservazioni, a cui il Coordinamento della RCL risponde nei 
successivi trenta giorni o comunque prima dell'inserimento del 
percorso nella RCL.

Gli accordi d'uso possono prevedere norme comportamentali e divieti 
aggiuntivi rispetto a quelli previsti per la generalità della RCL. 

L'accesso e il transito nei tratti di viabilità privata sono, altresì, 
consentiti al personale incaricato per lo svolgimento di interventi di 
manutenzione o di assistenza alle attività che si svolgono lungo la RCL.



La circolazione nei sentieri

La fruizione della RCL è consentita a piedi, in bicicletta, a 

cavallo e con mezzi non motorizzati, ad eccezione dei casi 

in cui l'utilizzo dei mezzi motorizzati sia necessario per 

attività di soccorso, di protezione civile, di manutenzione 

nonché per attività agro-silvo-pastorali (legge n. 2/2017, 

art.3, co. 1).



Legge n. 2/2017, art. 3, co.1

La fruizione multipla (a piedi, in bicicletta, anche a pedalata assistita ad
alimentazione elettrica o e-bike, mountain bike o mtb, a cavallo o su
dorso di altri animali da sella o da soma e con mezzi non motorizzati), è
di norma liberamente consentita su tutti i percorsi inclusi nella RCL, ad
eccezione dei casi in cui, per determinate caratteristiche fisiche degli
ambienti attraversati o per la presenza di previgenti limitazioni, i
soggetti competenti, in accordo con i comuni interessati, sentito il
Coordinamento della RCL, definiscono le specifiche modalità di
fruizione degli stessi.

La fruizione in bicicletta è disciplinata all’articolo 10 del regolamento,
mentre l’articolo 11 riguarda la fruizione a cavallo.



Regione Lazio, legge n. 29 del 1987

Disciplina della circolazione fuori strada dei veicoli a motore.

Art. 1, secondo comma.

È fatto divieto a chiunque di circolare fuori strada con veicoli a
motore (autoveicoli o motoveicoli), di costruire impianti fissi per
sport da esercitarsi con tali mezzi e di allestire a qualsiasi titolo
tracciati o percorsi per gare da disputare con i mezzi predetti
nelle seguenti aree, comprendendo anche i relativi sentieri e
mulattiere:



a) zone soggette a vincolo paesaggistico; 

b) zone soggette a vincolo archeologico; 

c) zone soggette di particolare inetersse ambientale (legge n. 431/1985 –
legge Galasso); 

d) zone adibite a foreste demaniali e zone destinate al rimboschimento; 

e) zone di rilevante interesse vegetazionale e meritevoli di conservazione; 

f) zone adibite o destinate a parchi territoriali urbani; 

g) zone sottoposte ai piani regionali; 

h) zone adibite o destinate a parchi e riserve naturali regionali; 

i) alvei dei corsi d'acqua pubblici;

l) spiagge ed arenili.



Conclusioni

Abbiamo potuto vedere che siamo di fronte ad una legge sulla 

rete dei Cammini e non sulla rete escursionistica.

Non ci sono precise disposizioni sulla realizzazione di un 

catasto dei sentieri (ma di quello dei cammini)



Il CAI non è stato considerato quale soggetto «preferito» nella 
realizzazione di tali attività.

Ciò è possibile in alcune regioni del Nord per una storica radicazione del 
CAI nel territorio e nei rapporti con le istituzioni.

I Gruppi regionali di Veneto e Friuli VG sono stati individuati ex lege 
quali soggetti di riferimento per le attività di manutenzione di sentieri, 
rifugi e bivacchi, così come lo è di fatto per la SAT in Trentino.

Analogamente in Piemonte e Liguria sono state sottoscritte convenzioni 
tra Regione e i rispettivi Gruppi regionali (è accaduto anche in Basilicata 
nel 2003).



Riflessione finale generale 

Considerando che alcune Regioni che hanno legiferato in
materia negli ultimi 10 anni non hanno ancora adottato il
regolamento attuativo, il quadro che ne viene fuori è
allarmante.



Bene le Autonomie speciali:

Valle d’Aosta, Trento (che ha un interlocutore privilegiato nella SAT),
Bolzano (che si rivolge al “territorio”) ed il Friuli-Venezia Giulia (che ha
delegato la materia al CAI FVG).

La gestione della rete della Sardegna è in carico all’Agenzia regionale
Forestas.

Manca la Sicilia.



Tra le Regioni a statuto ordinario il Veneto (che predispone l’elenco
delle opere alpine) riesce a finanziare con regolarità gli interventi di
manutenzione, come pure Liguria e Piemonte risultano concrete
nelle loro attività.

La Lombardia (legge del 2017, più volte modificata) cerca di superare
di volta in volta i problemi che si presentano.



Annaspa la Toscana (legge del 1998, regolamento nel 2006, rivisto nel
2013).

L’Emilia Romagna è in attesa del regolamento da 8 anni.

L’Umbria ha rivolto lo sguardo ad una più ampia visione di mobilità
ecologica, così come le Marche.

Il Lazio ha privilegiato i Cammini (operando attraverso l’Agenzia
regionale per il turismo).



Basilicata, Puglia e Molise languono.

La Campania nel 2020 ha dovuto risistemare la legge del 2017
colpita duramente dalla Corte Costituzionale e chissà quando
vedrà la luce il regolamento attuativo.

Anche il regolamento attuativo dell’Abruzzo è ancora in gestazione
dopo 5 anni.

Priva di disciplina legislativa la Calabria.



Anche nel caso della sentieristica, 
potremmo dire che siamo di fronte 
ad una “questione meridionale”.



Di fronte a questa situazione un po’ sconfortante, è 
nostro auspicio che il «realizzando» catasto nazionale 
dei sentieri  del CAI – inizialmente previsto dal Protocollo 
d’intesa con il MiBACT nel 2015 e rinnovato nel 
Protocollo d’intesa con il MiTUR a maggio 2021 - possa  
integrare (per non dire colmare) questo vuoto che si è 
creato in molte regioni, con tante buone idee riversate in 
testi di leggi, ma che spesso rimangono solo parole…. 
anche se pubblicate sul Bollettino Ufficiale di ciascuna 
Regione.



Grazie e…

…buon CAI a tutti


